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1. ITALIA: FARE LE RIFORME E MENO AUSTERITÀ TEDESCA 

PER BATTERE I POPULISMI 

 

 NYT - Il contraccolpo populista dell'Europa 

 I politici della rabbia populista sono in marcia in tutta Europa, alimentati 

dall'austerità, dalla recessione e dall'incapacità dei politici tradizionali 

di rilanciare la crescita 

 In Grecia, il principale problema è Alba Dorata, la cui violenza neo-

nazista ha finalmente provocato una repressione da parte del governo. 

IN Francia, il principale problema è il partito anti-immigrazione e anti-

Europa del Front National, la cui chiara vittoria in un'elezione locale 

domenica ha scioccato i due grandi partiti tradizionali. E in Italia, il 

grande problema è il Movimento 5 Stelle, che si alimenta grazie al 

risentimento popolare contro una classe politica fuori dalla realtà, alle 

direttive di austerità di Berlino e Bruxelles, e all'aumento del numero di 

rifugiati in provenienza dal Nord Africa e dal Medio Oriente. 
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1. ITALIA: FARE LE RIFORME E MENO AUSTERITÀ TEDESCA 

PER BATTERE I POPULISMI 

 
 Il primo ministro italiano Enrico Letta, che dovrebbe incontrare il 

presidente Obama oggi a Washington, ha lanciato un avvertimento sul 

pericolo che la crescita del populismo costituisce per la stabilità politica 

ed economica in Europa, in particolare visto il probabile successo dei 

populisti alle elezioni europee della prossima primavera. Ma ci vuole di 

più di qualche avvertimento per invertire la tendenza. I governi come 

quello di Letta devono convincere gli elettori che sono in grado di far di 

più per migliorare la situazione economica come chiesto dai loro elettori, 

oltre ad amministrare l'austerità chiesta dalla Germania.  

 In carica da aprile, Letta ha avuto le mani legate dalla necessità di 

evitare di offendere l'ex primo ministro Silvio Berlusconi, che controllava 

un numero sufficiente di parlamentari da fare cadere il governo. Ma 

dopo aver vinto la resa dei conti parlamentare con Berlusconi a inizio 

ottobre, ora Letta è libero di agire sulle riforme necessarie. 
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1. ITALIA: FARE LE RIFORME E MENO AUSTERITÀ TEDESCA 

PER BATTERE I POPULISMI 

 
 Berlusconi, che è imputato in diversi processi, aveva fatto pressioni per 

indebolire i poteri dei giudici e dei procuratori. Quei poteri devono 

essere rafforzati per assicurare una giustizia più rapida e certa. Da 

buon boss autocratico di partito, Berlusconi si è opposto a una 

democratizzazione della scelta dei candidati ed ha cambiato il modo di 

allocare i seggi parlamentari per rendere lo stallo politico più 

probabile. Senza di lui, è possibile che i politici di centrodestra siano più 

inclini a negoziare su queste questioni.  

 Su altre questioni, come la necessità di abbandonare la contrattazione 

collettiva nazionale per avere contratti locali più flessibili, l'opposizione 

viene dal Partito Democratico di Letta. Letta deve fare pressione sul suo 

partito per agire più responsabilmente su questo e su altre riforme pro-

crescita che incontrano la resistenza dei leader sindacali.  

5 



6 

1. ITALIA: FARE LE RIFORME E MENO AUSTERITÀ TEDESCA 

PER BATTERE I POPULISMI 

 
 Il modo più efficace di ridurre la rabbia populista prima che corroda 

ulteriormente l'unità europea sarebbe di allentare l'austerità di bilancio 

che i governi dell'Unione Europea hanno concordato su ordine della 

Germania. Quella austerità ha prodotto una disoccupazione a doppia 

cifra in gran parte d'Europa ed ha peggiorato le prospettive per la 

generazione più giovane. Se Letta e gli altri leader europei non 

invertiranno questa traiettoria disastrosa, la disillusione politica crescerà 

e i veri vincitori saranno i movimenti populisti distruttivi. 
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2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 Ft - analisi di Joshua Chaffin - Uniti dall'ostilità 

 I federalisti temono che i partiti anti-Ue stiano mettendo da parte le loro 

differenze per lanciare l'assalto a Bruxelles alle elezioni europee del 

prossimo anno 

 L'amore politico tra due dei leader di estrema destra meglio conosciuti 

in Europa è scoppiato in un ristorante di Parigi ad aprile. Geert Wilders, 

il capo del Partito della Libertà in Olanda, stava già corteggiando da 

un po' di tempo Marine Le Pen, che è riuscita rinvigorito il partito 

neofascista del Front National ereditato dal padre due anni fa. Su 

suggerimento di Le Pen, si sono incontrati alla Grande Cascade nel Bois 

de Boulogne per un pranzo che è durato quasi due ore. Il piatto 

principale era una discussione sulla possibilità che due politici nazionalisti 

potessero mettere da parte le loro ossessioni interne per concentrarsi su 

un nemico comune: l'integrazione europea. 
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2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 Da allora i due hanno moltiplicato le dichiarazioni speranzose su una 

campagna insieme, il che suggerisce che il loro primo appuntamento è 

stato un successo. “Stiamo ancora cercando di valutare in che forma 

possiamo coordinare e cooperare nei nostri sforzi. Ma siamo determinati 

a farlo”, dice Wilders in un'email al FT.  

 La partnership Le Pen-Wilders non è un incidente isolato. In tutta l'UE i 

partiti ostili al progetto di integrazione del dopo guerra stanno creando 

legami tra loro per quella che molti a Bruxelles temono potrebbe 

diventare un'ondata populista alle elezioni europee di maggio. Perfino 

gli ardenti federalisti europei ammettono che un buon 30 per cento del 

prossimo Parlamento europeo potrebbe essere composto da euroscettici 

che stanno capitalizzando sulla miseria economica e gli alti livelli di 

disoccupazione in tutto il continente. “Vogliamo tutti fare tutto il possibile 

per trasformare le prossime elezioni europee in un trionfo elettorale 

europeo contro Bruxelles”, spiega Wilders. 
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2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 Gli euroscettivi però si presentano in forme molto diverse: da quelli che 

vogliono finirla con l'Unione Europea ai più moderati eurocritici che 

difendono riforme per rendere il blocco più leggero. Rimane da vedere 

se un gruppo disparato di populisti e nazionalisti sia davvero in grado 

di formare un'alleanza efficace attraverso le frontiere europee. Alcuni 

gruppi preferiscono tenere le distanze da altri che considerano 

infrequentabili. Ne è un esempio l'UKIP nel Regno Unito, che finora non 

ha ceduto all'offensiva di charme di Le Pen, denunciando il suo anti-

semitismo. 

 Rimane il fatto che, tra gli europeisti i Bruxelles, la mobilitazione 

euroscettica è considerata come una sorta di invasione barbarica. Molti 

temono che possa minacciare non solo l'integrazione europea, ma anche 

il libero commercio e l'apertura delle frontiere che lo ha accompagnato. 
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2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 Il presidente della Commissione, José Manuel Barroso, ha dedicato gran 

parte del suo discorso sullo Stato dell'Unione a un appello urgente ai 

pro-integrazionisti di unirsi contro l'assalto. Eppure i populisti hanno 

strappato un'altra vittoria nel fine settimana, quando il Front National di 

Le Pen ha vinto un'elezione locale nel Sud della Francia. 

 Alcuni sperano che, di fronte alla prospettiva di un successo elettorale 

degli euroscettici alle europee, ci sia una più forte reazione da parte 

dei partiti tradizionali. Ma per il momento a prevalere sembra essere 

quella che alcuni definiscono “l'euro-timidezza”: dire di essere pro-

europei, ma poi permettere alle idee euroscettiche di volare, perché si 

rifiuta di rispondere. E se gli euroscettici dovessero conquistare molti più 

seggi il prossimo anno, potrebbero avere un nuovo pulpito da cui 

promuovere le loro idee e cercare di spostare il dibattito europeo. 
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2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 In realtà, il sistema del Parlamento europeo potrebbe mandare all'aria 

le ambizioni degli euroscettici. Da tempo l'Europarlamento opera sulla 

base di ampi consensi tra i due più grandi partiti. Il PPE e il PSE. 

Semmai, l'effetto maggiore potrebbe esserci oltre Bruxelles.  

 Se gli euroscetttici dovessero far bene alle elezioni europee, i partiti 

tradizionali a livello nazionale si troveranno sotto pressione per indurire 

le loro posizioni sull'Europa: è un fenomeno che si è già visto in Finlandia 

e si sta ripetendo altrove (come nel Regno Unito, di fronte alla 

progressione dell'Ukip e sotto la pressione degli euroscettici del suo 

partito è stato costretto a promettere un referendum sull'UE e a chiedere 

il rimpatrio di poteri da Bruxelles). 

 (Comunque) anche se i partiti euroscettici riuscissero a sfruttare la rabbia 

popolare attuale, rimane la questione se siano in grado di formare 

un'alleanza durevole. La storia non è incoraggiante.  

11 



12 

2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 Nel 2007, 23 parlamentari di estrema destra e nazionalisti formarono 

un gruppo conosciuto come Identità, tradizione e Sovranità. A novembre, 

il gruppo si sciolse dopo che l'italiana Alessandra Mussolini insultò i 

rumeni. “I nazionalisti hanno questo problema: sono nazionalisti”, spiega 

Joel Gombin, un politologo francese. “E' sempre difficile per loro allearsi 

con nazionalisti di altri paesi. 
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2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 TIMES - A destra tutta 

 I partiti tradizionali devono stare attenti alla crescita dell'estrema destra 

 A dicembre l'estrema destra europea terrà un summit tutto suo, o almeno 

della parte più appariscente dell'estrema destra. Geert Wilders, il 

biondo vaporoso che guida il Partito della Libertà in Olanda, incontrerà 

la finta bionda che guida il Front National in Francia, Marine Le Pen. 

Entrambi sono raggianti. Il partito che Le Pen ha ereditato dal padre ha 

appena vinto un'elezione locale nel sud della Francia e i sondaggi 

dicono che il 24 per cento dei francesi è pronto a votare per lei nelle 

elezioni europee di maggio. Se dovesse essere così, il FN 

quadruplicherebbe i suoi voti e invierebbe all'Europarlamento più 

deputati di qualsiasi altro partito francese.  
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2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 Ci sono diversi altri paesi in cui l'estrema destra sembra sul punto di 

aumentare la propria rappresentanza, creando la possibilità di un 

blocco sostanziale a Strasburgo che cercherà di impedire all'Ue di 

lavorare giorno dopo giorno. Questa settimana il presidente francese, 

l'impopolare socialista Francois Hollande, ha avvertito che un gruppo di 

questo tipo potrebbe portare a “regressione e paralisi in Europa”, 

minando la capacità del continente di riprendersi dalla crisi della zona 

euro. 

 In realtà – sottolinea opportunamente il Times – creare un'Alleanza di 

estrema destra europea è come cercare di tenere a bada un branco di 

gatti: praticamente impossibile. Innanzitutto questi partiti occupano molto 

diversi dello spettro politico che va – in termini britannici – dai patrioti 

da pub dell'UKIP ai guerrieri di strada della English Defence League.  

14 



15 

2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 Il Jobbik ungherese – per esempio – può condividere con Wilders l'odio 

per l'islam, ma il suo anti-semitismo sarebbe troppo per chiunque in 

Olanda. Inoltre, non sarà facile per partiti che puntano il dito contro lo 

straniero cooperare con partiti stranieri che hanno la stessa inclinazione. 

Nigel Farage – il leader dell'Ukip – sa bene che in termini retorici e di 

politica, Wilders e Le Pen sono anti-britannici. 

 Ma nonostante i problemi nel formare un'alleanza di questo tipo, è 

chiaro che milioni di elettori europei sono attratti dal ripudio espresso da 

questi partiti della politica convenzionale. La disoccupazione tocca livelli 

record, la ripresa è lenta, l'immigrazione continua a spaventare e la 

colpa viene attribuita a centrosinistra e centrodestra indistintamente. La 

giustapposizione da parte di Le Pen di un rinnovato nazionalismo e di 

quello che appare come il fallimento della globalizzazione è attraente 

dal punto di vista elettorale.  
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2. LA MINACCIA POPULISTA IN EUROPA 

 

 
 Ma si tratta anche di una fantasia pericolosa, perché quel nazionalismo 

non è una soluzione ai problemi dell'Europa o del mondo. 

 Non è colpa degli immigrati o delle multinazionali straniere se i paesi 

europei hanno accumulato tanti debiti e si sono dimostrati tanto 

vulnerabili alle crisi bancarie. Ne consegue che il protezionismo e 

l'isolazionismo non ci renderanno più ricchi. Anzi: come il genere umano 

ha scoperto a sue spese nel 20o secolo, erigere barriere al commercio e 

alla libertà di movimento significa impoverire tutti noi e aumentare le 

probabilità di farsi trascinare in conflitti costosi e spesso sanguinari. 

(Insomma, dobbiamo sperare) che il vertice di novembre dell'Estrema 

destra sia un fallimento. 

16 



17 

3. LAMPEDUSA OSTAGGIO DEL POPULISMO 

 Le Monde - analisi di Arnaud Leparmentier - Lampedusa, ostaggio dei 

populisti 

 Era in Luglio, e il papa si rendeva a Lampedusa: “La nostra società ha 

dimenticato cosa significhi piangere o dar prova di empatia. E' la 

globalizzazione dell'indifferenza che ha sconfitto la nostra capacità di 

compiangere”, diceva Francesco. Era prima della trista stagione dei 

naufragi, quando i migranti prendono il largo su imbarcazioni di fortuna 

per arrivare in Europa.  

 Dopo diverse centinaia di migranti affogati, oggi gli europei mostrano 

la loro colpa. Dopo il dramma del 3 ottobre a Lampedusa, il presidente 

della Commissione, José Manuel Barroso, è andato a inclinarsi davanti 

alle bare dei naufraghi. All'indomani del dramma, François Hollande ha 

iniziato la sua intervista al Nouvel Obserateur con una risposta 

obbligata a una domanda obbligata su Lampedusa, prima di passare 

alla questione del giorno: “Come combattere i populisti”.  
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3. LAMPEDUSA OSTAGGIO DEL POPULISMO 

 Insomma, meglio nascondere questi annegati che fanno il gioco di Le Pen 

e consorti. 

 Marine Le Pen lo sa. Del resto nella sua campagna elettorale del 2012 

aveva dato la sua versione dell'amore del prossimo andando a 

Lampedusa e dicendo a due rifugiati: “Ho molta compassione per voi, ho 

anche cuore, ma l'Europa non ha le capacità di accogliervi”. Paralizzati, 

i governi dicono più o meno la stessa cosa. “Non c'è soluzione magica”, 

spiegano all'Eliseo, dopo l'annuncio di Hollande di voler coinvolgere 

sulla questione il Consiglio europeo del 24 e 25 ottobre. Ma guardiamo 

ai fatti e alle cifre. 

 Le vittime del doppio naufragio di Lampedusa venivano dal Corno 

d'Africa e dalla Siria. L'ex direttore generale dell'Omc, Pascal Lamy, 

smonta la teoria di un'invasione del Sud dopo il fallimento delle 

rivoluzioni arabe.  
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3. LAMPEDUSA OSTAGGIO DEL POPULISMO 

 “L'origine di questi flussi è il disastro di alcuni Stati fallimentari: l'Eritrea, 

la Somalia, il Sud Sudan e la Repubblica del Congo. Ma non è l'Africa. 

L'Africa si sviluppa con una crescita del 6-7 per cento. Si da 

l'impressione che la sponda sul del Mediterraneo sia un gigantesco 

serbatoio di un continente povero pronto a riversarsi su di noi. Ma non è 

così”. 

 (Le Monde sottolinea che anche l'ondata di richiedenti asilo è un po' 

esagerata). Le richieste – 330 mila dossier in Europa nel 2012 – non 

sono così travolgenti: si tratta dello 0,065 per cento della popolazione 

in Europa. Moralmente, poi, è curioso impedire l'arrivo in Europa a questi 

migranti, se hanno davvero il diritto di chiedere asilo. 

 (Rimane il fatto che) in prima linea, i paesi del Sud chiedono “una 

condivisione del fardello”.  
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3. LAMPEDUSA OSTAGGIO DEL POPULISMO 

 Ma i paesi del Nord hanno fatto i loro conti. L'Italia ha accolto solo 15 

mila delle 330 mila domande di asilo, mentre il 70 per cento dei 

rifugiati hanno scelto la Germania, la Francia, la Svezia, il Regno Unito e 

il Belgio. Ciascuno vuole restare padrone a casa propria di questa 

politica. “Ripartire i rifugiati significherebbe rafforzare tutti i populismi”, 

spiegano all'Eliseo. Insomma, la messa del Consiglio europeo della 

prossima settimana sull'immigrazione è già finita. 

20 


